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Venerdì 17 (che disgrazia!) o 
domenica 19 gennaio nel-
le parrocchie si è benedetto 
il pane di Sant’Antonio, per 
noi umani e per le bestie. Si è 
benedetto anche il mangime 
per gli animali. 
Nelle mie due parrocchie, 
questo non può mancare. A 
portare avanti questa tra-
dizione, non sono persone 
“tradizionali”, ma anche per-
sone di preghiera e vita. Le 
due statue che abbiamo non 
hanno il porchetto. Come 
mai? ho chiesto. La gente 
non lo sa. Ma anche sant’An-
tonio non lo sa. Raccontan-
do un po’ la storia del santo 
(eremita, abate, consigliere 
o coaching spirituale, ten-
tato, ecc..) ci si rende conto 
di come il popolo costruisca 
una tradizione e addirittura 
la inventi “a proprio uso e 
consumo”. Le due statue di 
cui ho accennato rappresen-
tano il santo, una come abate 
e vescovo (mitra e pastorale) 
e l’altra come un monaco che 
ha accanto un fuoco acce-
so. Sant’Atanasio, lo storico 
di Sant’Antonio, ricorda tra 
le altre cose che era assalito 
dalle tentazioni e che il dia-
volo si presentava a lui come 
animale o come un fuoco. I 
pittori lo hanno rappresen-
tato con questi simboli e, 
vedendo gli animali, lo han-
no incaricato di proteggerli 
dalle malattie. Ma lui non 
lo sa. Lo sapeva la gente del 
passato che aveva come so-
stentamento e come unica 
ricchezza appunto gli anima-
li. Ammalati o morti questi, è 
disgrazia per tutta la famiglia. 
Oggi chi ha una stalla, o uno 
stipo, se gli animali si amma-
lano, chiamano il veterinario.  
Che facciamo di questa tra-
dizione? C’è chi accentua il 
tutto con la benedizione an-
che solenne degli animali. C’è 
chi snobba il tutto, lasciando 
che la cosa decada. Evangelii 
Gaudium ha da dire.
Nella cultura di questo tem-
po l’animale non è più quello 
per cui si chiedeva la benedi-
zione. Oggi, specialmente il 
cane, è diventato un sostituto 
di compagnia! Addirittura lo 
si ritiene capace di relazio-
ni signifi cative. Sono meglio 
degli umani, ripetono alcuni. 
Molti hanno preso l’incarico 

di far camminare il padrone, 
che sta volentieri in poltro-
na. Altri hanno il compito 
del saluto appena ti sentono 
arrivare. Quanto costa man-
tenere un cane? Oltre al cibo, 
c’è l’assicurazione, le cure 
mediche, le vacanze…
È dunque una tradizione da 
proseguire, senza alcuna do-
manda? Io me ne faccio tre. 
La prima riguarda sant’An-
tonio e le sue tentazioni. Se 
prendiamo sul serio la sua 
storia, abbiamo una forte in-
dicazione a cercare Cristo e 
respirare Lui (la sua Parola). 
A due suoi discepoli che per 
quindici anni avevano condi-
viso la vita eremitica sant’An-
tonio consegnò queste paro-
le: “I demoni, non temeteli, ma 
respirate sempre Cristo e vivete 
come se ogni giorno doveste 
morire, badando a voi stessi, 
memori delle cose che avete 
ascoltato da me” (Vita Anto-
nii, 91). La seconda riguarda 
le creature, tutte. Allora si 
potrebbe spostare la festa del 
“Laudato si” al 4 ottobre, san 
Francesco. Allora certamen-
te ci sarebbe da considerare 
tutto il sistema, come ha fat-
to papa Francesco. 
Una possibilità – la terza - di 
evoluzione del pane bene-
detto è quella di prepararlo 
per i poveri. Lo stanno fa-
cendo in tante parrocchie. Il 
pane è benedetto se diventa 
condivisione, prima di tutti 
con i poveri. Lo sa bene la 
Caritas. E la nostra Caritas 
sa bene che il pronto soc-
corso del pane e del pranzo, 
o di altro, non basta più. Bi-
sogna attivare la “compagnia” 
con chi non ha l’essenziale, 
l’adozione a “vicinanza” e 
l’accompagnamento verso 
le istituzioni che possono e 
debbono provvedere a risol-
vere, almeno alcuni problemi. 
La bella notizia di un servizio 
medico presso la nostra Ca-
ritas è una risposta. Altre ne 
sarebbero necessarie. Altro 
che respingimenti. 
Quello che Antonio sa e ri-
corda bene è la parola che lo 
ha convertito. “Se vuoi essere 
perfetto, va’, vendi ciò che hai, 
dallo ai poveri e avrai un teso-
ro nel cielo, poi vieni e seguimi”. 
La sentì ripetere nel giorno 
della “sua conversione”.

Don Mariano Piccotti

(2)

Ricordavamo la settimana 
scorsa che per tutto il primo 
millennio della sua storia la 
chiesa ha avuto preti e ve-
scovi celibi accanto ad altri 
regolarmente sposati. Nel-
l’XI secolo nasce la regola 
del celibato obbligatorio per 
tutti coloro che accedono al 
sacramento dell’Ordine: dia-
coni, preti e vescovi.
Qui si è fatta un po’ di con-
fusione all’interno delle due 
motivazioni che, ci dicono gli 
storici, ne erano alla base. Da 
una parte, vedendo nel celi-
bato un grande valore evan-
gelico, si è voluto imporre a 
tutti lo stesso stile di vita dei 
monaci. Dimenticando, però, 
che preti e vescovi non erano 
monaci: non si ritiravano a 
vivere in un monastero. Anzi, 
loro compito era, ed è, di es-
sere immersi nella vita di tut-
ti, donne e uomini di questo 
mondo.
Nello stesso tempo si è vo-
luto porre rimedio ad un 
problema, meno nobile per 
la verità, ma allora ritenu-
to importante: un prete o 
un vescovo che aveva fami-
glia rischiava di impoverire 
la chiesa, perché doveva pur 
mantenere la propria fami-
glia e assicurare ai fi gli una 
qualche eredità. Niente di 
scandaloso in tutto questo: 
eravamo in pieno medioevo, 
e nella vita del clero c’erano 
confusione e disordine.

Ora siamo nel terzo millen-

nio. E credo sia legittimo, 
anzi, doveroso farci quelle 
domande che nascono dal 
compito stesso che la chiesa 
deve svolgere.
Compito primario della 
Chiesa è portare il Vangelo 
al mondo. “Andate in tutto 
il mondo e predicate il Van-
gelo ad ogni creatura” aveva 
detto Gesù ai suoi. Quindi 
la domanda, a mio parere, 
diventa: per portare il Van-
gelo al mondo è indispensa-
bile, oggi, che i preti siano 
soltanto celibi, o è più utile 
che celibato e sacerdozio si-
ano disgiunti, e che ciascuno 
possa fare quella scelta di vita 
che sente più appropriata per 
lo svolgimento della propria 
missione, cioè annunciare il 
Vangelo, e per la propria rea-
lizzazione personale?
È questa domanda che la 
chiesa, come comunità di 
credenti, oggi si pone. E tutti 
sappiamo che non ha senso 
aver paura delle domande: 
è solo ascoltando i segni dei 
tempi, dentro e fuori la chie-
sa, che riusciamo a cogliere 
sempre più pienamente la 
Parola del Vangelo.
Ascoltare questa domanda 
nulla toglie al celibato come 
valore. Anzi, a mio parere – 
ripeto, a mio parere –, lo evi-
denzia e lo esalta. Un prete 
che sceglie di vivere nel celi-
bato, e vi trova la realizzazio-
ne di sé, sarà ancora di più 
testimone credibile di ciò che 
annuncia. Altrettanto lo sarà 
il prete che sente, come sua 
vocazione, di vivere una vita 
di famiglia. Con una moglie 

e dei fi gli con cui condividere 
una storia d’amore. Nel bene 
e nel male. Nella gioia e nel 
dolore. Come tutte le fami-
glie di questo mondo. D’altra 
parte sappiamo che ci sono 
già preti sposati anche nella 
chiesa cattolica. Sono i cat-
tolici di rito orientale, e sono 
quei pastori protestanti che, 
convertiti al cattolicesimo, lo 
stesso Benedetto XVI ha ac-
colto nella chiesa come preti 
che continuano a vivere con 
moglie e fi gli.

Perché allora tanto can-can 
all’uscita del libro Dal profon-
do del nostro cuore?
Il tutto nasce da un equivoco. 
Quando sette anni fa, feb-
braio 2013, Benedetto XVI 
ha dato le sue dimissioni, ha 
voluto conservare il titolo di 
papa cui ha aggiunto la paro-
la emerito. Questa decisione 
è diventata fonte di confu-
sione. Non a caso la stampa e 
tanti uomini di chiesa parla-
no di due papi. Ma la storia ci 
ricorda che quando ci sono 
stati due papi, uno di questi 
era un anti-papa. Perché suc-
cessore di Pietro è uno solo.
Ora, infatti, Benedetto XVI 
non c’è più. Come non ci 
sono più Giovanni Paolo I 
o II, Paolo VI, ecc. Ora c’è 
il Card. Ratzinger, Vescovo 
emerito di Roma.
E il fatto che abbia conserva-
to il titolo di papa, continui 
a indossarne l’abito bianco, 
e altri segni, si sta rivelan-
do fonte di equivoci. Perché 
quando parla o scrive, non 
è un semplice cardinale che 

interviene, ma un papa, sia 
pure emerito. Ma come papa 
non ha voce. Perché un se-
condo papa non esiste.
Che sia potuto cadere in 
questo equivoco è com-
prensibile: mai nella storia 
moderna avevamo avuto un 
papa dimissionario (da Ce-
lestino V, 1294, son passati 
ben sette secoli). Tanto più 
che sua intenzione si dice 
fosse di farsi chiamare Padre: 
poi pare siano stati alcuni 
suoi consiglieri a portarlo 
verso l’autodefi nizione di 
papa-emerito.
È chiaro che nessuno può 
chiedere al Card. Ratzinger 
di non esprimere le sue opi-
nioni: anche lui ha lo stesso 
diritto di ogni altro uomo 
di chiesa a parlare. Su qua-
lunque argomento su cui 
ritenga di dover intervenire. 
Ma solo se esce dall’equivo-
co di papa-emerito riacqui-
sta questa libertà. Non solo. 
Solo se lascia il titolo di papa, 
come ne ha lasciato il mini-
stero, sarà libero anche da 
coloro che cercano di utiliz-
zarlo per dare forza alle voci 
di dissenso verso Francesco. 
Voci che oggi ci sono, e non 
poche, all’interno della chie-
sa e della gerarchia.

Ricordiamo: compito della 
Chiesa è annunciare il Van-
gelo al mondo. Solo alla luce 
di questa verità potremo tro-
vare risposte buone alle do-
mande dell’umanità di oggi.
(2. fi ne)
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Sembra che Valentino Rossi, 
a 41 anni,
si ritiri delle 
corse con le moto
 
Non è che fosse stada ‘na sorpresa
l’annuncio che c’ha fatto ‘l Valentino
dicenno che quest’anno era destino
de chiude’ có’ le corse e la contesa.
 
‘St’idea già je frullava ‘n te la mente
quanno le gare diventava dure
e li trovasse a fa’ brutte fi gure
era ‘na pena doppia pé’ ‘n vincente.
 
Lo sponsor che cò’ lù’ ce s’è ‘rricchito
je basta che lù’ sia ancò’ presente,
visto che brilla ancora come mito
 
e attira ‘n te le gare tanta gente.
E io c’aggiungo come suo tifoso
talenti come lui non và’ a riposo.

 ‘L Paperella


